
n.  2  –  Mali  e  Niger:
conflitti  e  instabilità  nel
Sahel
Questo  saggio  fa  parte  di  una  raccolta  di  articoli  che
fornisce  una  panoramica  sulla  questione  migratoria:
analizzeremo insieme a Fabiana Triburgo le varie rotte che si
sono delineate nel tempo a causa di conflitti o e instabilità
che provocano questo fenomeno per giungere infine a un’analisi
della normativa europea e delle alternative che potrebbero
emergere da politiche più coraggiose e lungimiranti. Qui il
secondo contributo, focalizzato sulla regione del Sahel.

n. 2

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

Sahel:  estrema  povertà,  crescita
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demografica  e  marginalità  delle
comunità periferiche
Secondo l’interpretazione dell’Unione Europea a far parte di
quest’area  sono  i  cosiddetti  paesi  del  G5,  ossia  Mali,
Mauritania, Burkina Faso, Ciad e Niger. Nell’area è presente
un forte attivismo dei gruppi armati jihadisti in particolare
nei territori del Mali, Niger e Mauritania, favoriti anche dai
confini estremamente porosi tra i tre paesi. Ad ogni modo
tutti gli stati appartenenti all’area del Sahel sono oggi
interessati da traffici illeciti di armi, droga e di uomini
nonché da massicci fenomeni migratori che spingono l’Europa a
esternalizzare nella regione le sue frontiere, come vedremo in
seguito.  I  paesi  del  Sahel  infatti  si  trovano  in  una
condizione di instabilità dalla caduta del regime di Gheddafi
in Libia. Già nel 2014 emergeva la drammatica condizione del
Sahel: estrema povertà dell’area, forte crescita demografica e
marginalità delle comunità periferiche. Questi fenomeni sono
stati acuiti proprio dalla caduta di Gheddafi, dalle Primavere
Arabe determinate nel Nord del continente africano, e dalla
diffusione degli estremisti di matrice fondamentalista.

Le missioni Onu
Soprattutto in ragione della presenza di gruppi terroristi nei
territori  del  Sahel  è  dovuto  l’intervento  di  forze
internazionali  ed  europee  nell’area  con  la  missione  Onu
Minusma,  missione  di  pace  nella  regione  del  Mali,  e
rispettivamente con le missioni europee: Eucap in Niger per
fornire assistenza alle forze di sicurezza interne al paese e
per un maggiore coordinamento con altri paesi del Sahel, in
particolare con Mali e Mauritania, Eucap in Mali con lo scopo
di  difendere  la  democrazia  già  flebile  per  ristabilire
l’autorità  di  uno  stato  in  un  territorio  dove  le  forze
jihadiste sembrano inarrestabili. Infine, si segnalano l’Eutm,
ossia la missione europea per fornire assistenza e mentoring
alle forze armate maliane, e la Racc missione europea per
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consentire in Mauritania e in Ciad una maggiore e più stabile
presenza europea.

Missione Minusma in Mali (foto del Ministero della Difesa dei
Paesi Bassi)

Il mese di marzo è stato interessato da diversi scontri tra le
ramificazioni di al-Qaeda e l’Isis nel Sahel, nella regione
delle  tre  frontiere  tra  Burkina  Faso,  Mali  e  Niger.  Il
conflitto si è verificato da ultimo tra il gruppo di sostegno
all’islam e ai musulmani ossia lo Jnim affiliato ad al-Qaeda e
l’Isgs ossia lo Stato Islamico nel grande Sahara. Secondo
l’istituto  per  gli  studi  di  politica  internazionale  tale
conflitto può essere legittimamente qualificato come uno dei
più cruenti al mondo.
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Video  propagandistico  rilasciato  dalle  milizie  Jnim  (foto
Menastream)

Jnim e Isgs condividono origini comuni nella rete di al-Qaeda
nel Maghreb islamico (Aqmi). Tra i due gruppi infatti vi erano
legami personali e di lungo periodo basati anche su azioni
coordinate  per  affrontare  nemici  che  allora  erano  comuni,
contraddistinti  dalla  mancanza  assoluta  di  lotte  intestine
jihadiste tra loro.

Tuttavia, negli ultimi anni si sono strutturati in maniera
diversa: l’Isgs si è fondato nel 2015 dopo essersi separato da
al-Mourabiton, movimento affiliato ad al-Qaeda. Tuttavia, il
suo rapporto con al-Qaeda non è mai terminato e anzi, ancora
oggi, si riscontrano tra loro accordi, collusioni e relazioni
di coesistenza nel territorio.  Lo Jnim, fondato invece nel
2017, ha riunito diversi gruppi jihadisti disparati in diverse
aree, tra cui proprio il gruppo al-Mourabiton e il gruppo
jihadista burkinabè Ansarul Islam.

L’Isgs, gruppo piccolo e oscuro, dotato di una rudimentale
infrastruttura  multimediale  ha  saputo  sfruttare  l’assenza
dello stato nelle comunità remote, intercettando le sensazioni
di abbandono della popolazione civile e gli interessi delle
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comunità  pastorali  presenti  nell’area,  al  contempo  non  ha
dimostrato alcuna reticenza a incorporare anche unità dello
Jnim,  indebolite  o  marginalizzate.  Lo  Jnim  nello  stesso
periodo ha preferito maggiormente rafforzare il suo processo
d’integrazione nell’Isis. Nel 2019 con un’azione simultanea le
due forze jihadiste hanno preso possesso della regione al
confine dei tre stati costringendo al ritiro gli eserciti
locali. Oggi l’Isgs sfida apertamente lo Jnim vantandosi delle
sue vittorie su questo. Lo Jnim scredita apertamente l’Isgs
per le vittime civili a causa dei suoi militanti.  A questa
situazione  si  aggiunge  la  pressione  delle  forze  militari
contro il terrorismo, guidate dalla Francia nella missione
Barkhane. È necessario quindi interrogarsi come sia nata tale
missione  e  a  che  punto  si  trovi  oggi  rispetto  ai  fini
precostituiti in passato e che legittimano la sua esistenza
nella regione del Sahel.

I francesi nel Sahel: i movimenti in Azawad
La Francia era stata già presente militarmente nell’area del
Sahel con la missione Serval. Il presidente Hollande nel 2013
è  intervenuto  con  tale  operazione  in  esito  ad  alcuni
accadimenti di particolare rilievo che avevano interessato il
Mali.  Dopo  la  caduta  di  Gheddafi,  infatti,  la  maggiore
instabilità  del  Sahel  si  era  riscontrata  nei  territori
sahariani del Nord del Mali, nella regione dell’Azawad, che
dopo l’indipendenza dalla Francia nel 1960, sono passati a
Bamako.
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La caduta del regime dittatoriale libico infatti ha provocato
la  formazione  di  movimenti  filoindipendentisti  tuareg  nei
quali militavano non solo cittadini maliani, ma anche altri
cittadini  africani  con  un  background  militare  non
indifferente. Alcuni di loro provenivano proprio dalle fila
militari lealiste di Gheddafi. Tali militanti insieme hanno
fondato l’Mnla, ossia il Movimento di Liberazione dell’Azawad.
Questo fenomeno e la concomitante condizione di malcontento
nelle caserme militari e l’incapacità delle forze militari
maliane di fermare gli stessi movimenti filo-indipendentisti,
nonché l’appoggio fornito ai tuareg da parte di al-Qaeda,
hanno contribuito in modo fondamentale alla determinazione del
colpo di stato nel dicembre 2012 in Mali. Il colpo di stato è
stato infatti condotto dai tuareg e dai gruppi estremisti
islamici.  Tuttavia,  dopo  il  colpo  di  stato,  i  gruppi
estremisti hanno sempre più limitato la presenza dei tuareg
negli interventi militari e hanno portato il conflitto sempre
più a sud del paese fino ad arrivare a Konna, località non
lontana  dalla  capitale  Bamako.  A  questo  punto  il  governo
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maliano ha chiesto aiuto e supporto a Parigi e alle forze
militari francesi, in accordo con la comunità economica degli
stati dell’Africa occidentale.

Dall’operazione Serval a Barkhane
L’operazione  Serval,  quindi,  prima  attraverso  dei
bombardamenti aerei, poi con dei gruppi militari di terra,
costringendo  i  ribelli  a  fuggire  nuovamente  a  Nord,  ha
consentito che Bamako riacquisisse il controllo di quasi tutto
il territorio del Mali. In seguito a tale operazione, nel
2014, i francesi con l’operazione Barkhane, sono intervenuti
nuovamente a livello militare in Africa, non solo in Mali, ma
anche in tutta la regione del Sahel comprendente i cinque
stati  sopracitati.  L’operazione  Serval,  quindi,  è  stata
ristrutturata e rinominata.

I colpi di stato
In ogni caso questa volta, nonostante la presenza militare
della Francia, ad agosto del 2020, si è verificato un nuovo
colpo di stato simile a quello del 2012. Infatti, vi è stato
l’ammutinamento della base militare a Katim e il presidente
Ibrahim Boubacar Keita è stato rimosso. Ritorna l’elemento
comune al colpo di stato del 2012 del malcontento delle Forze
armate del Mali rispetto al governo centrale.  Ad agosto del
2020  Amnesty  International  con  un  comunicato  si  è  detta
estremamente  preoccupata  per  l’arresto  dell’ormai  ex
presidente del Mali, Ibrahim Boubacar Keita, dell’ex primo
ministro Boubou Cissé e di altri esponenti del deposto governo
a opera del Comitato nazionale per la Salvezza del Popolo,
autore del colpo di stato del 18 agosto 2020. L’organizzazione
ha chiesto alla giunta militare che ha assunto il potere di
liberare tutte le persone arrestate – tranne quelle per cui
possono  provare  che  siano  state  autrici  di  crimini
riconosciuti dal diritto internazionale – e di impegnarsi a
rispettare i diritti umani. Amnesty International ha espresso
preoccupazione anche per la notizia riguardante la morte di 4
persone e il ferimento di 15 colpite da armi da fuoco in



circostanze  ancora  poco  chiare.  Il  colpo  di  stato  si  è
verificato, come specifica l’organizzazione umanitaria, in un
contesto  di  forte  crisi  politica,  nata  in  seguito  alla
proclamazione  dei  risultati  delle  elezioni  legislative
dell’aprile del 2020 e acuitasi durante le proteste di massa,
promosse e dirette, dal mese di giugno, dal Movimento 5 giugno
– Fronte patriottico di resistenza. Il 10 luglio scorso le
proteste, infatti, ricorda Amnesty erano state soppresse dalle
forze di sicurezza con estrema brutalità. Alla fine della
giornata i morti erano stati almeno 14 e i feriti 300. La
crisi  istituzionale,  infatti,  è  stata  esacerbata  dalla
questione  Covid,  che  ha  provocato  numerosi  scioperi  e  un
peggioramento  del  sistema  educativo.  Per  tali  motivi  il
presidente ha deciso il rinvio delle elezioni legislative in
Mali e, in seguito, i giudici della Corte Costituzionale in
Mali  hanno  accolto  il  ricorso  dell’ex  presidente  Boubacar
Keita  assegnandogli  8  seggi  in  più  rispetto  a  quanti  ne
risultavano dall’esito delle votazioni. Questo è stato uno
degli elementi che ha portato al colpo di stato questa estate.

Milizie e gruppi terroristici
In tutta l’area del Sahel, ad ogni modo, si rileva la presenza
costante di gruppi terroristi ed è per questo che molte forze
internazionali ed europee hanno deciso di intervenire negli
ultimi  anni  nella  regione.  Tra  tali  gruppi  terroristici,
tuttavia, ci sono state molte tensioni negli ultimi anni come
tra al-Qaeda e Stato Islamico nel Sahel, per cui oggi, con
riferimento  alla  regione,  si  parla  di  “terrorismo  non
unitario”. Tuttavia, vi sono anche moltissimi gruppi armati
non terroristici (groupes armés non identifiès) che sono da
considerarsi comunque pericolosi come quelli terroristici e
così anche le forze armate maliane autrici di molteplici abusi
che  rappresentano  un  terzo  delle  violenze  perpetrate
nell’area.  È  bene,  tuttavia,  soffermarsi  sui  gruppi  non
terroristici presenti nell’area. La proliferazione di gruppi
non  statali  armati  nel  Sahel  ha  determinato  violenza  e
insicurezza nella regione; tali gruppi, come visto, oltre a



quelli estremisti violenti, sono gruppi armati politicamente
motivati, le milizie di autodifesa, i gruppi di sicurezza
locali. L’aumento di tutti i gruppi armati presenti nella
regione riflette in ogni caso l’incapacità degli stati del
Sahel  di  esercitare  il  monopolio  della  forza  in  modo  da
proteggere  efficacemente  i  loro  cittadini  e  preservare
l’integrità del territorio. Gli attori non statali infatti
operano in modo scioccante in spazi in cui la presenza dello
stato è debole o contestata, come per esempio le aree rurali e
di confine, così come le aree maggiormente periferiche. Il
Niger – nonostante una politica che afferma “tolleranza zero”
verso le milizie locali e i gruppi di autodifesa – non è stato
risparmiato  dai  gruppi  estremistici  violenti  che  stanno
guadagnando sempre più terreno nel territorio nigerino. In
Mali, invece, le regioni di Mopti e di Segon, interessate da
conflitti secolari, da una limitata presenza delle forze di
sicurezza dello stato e da un facile accesso alle armi, hanno
condotto alla creazione di gruppi locali di autodifesa su base
comunitaria e di milizie locali.

Ascolta “Le frontiere liquide del Sahel” su Spreaker.

I gruppi armati non violenti ed estremisti, ma politicamente
motivati, invece in Mali sono stati ritenuti ufficialmente
partner  legittimi  per  lo  stato  con  cui  lavorare,  come  è
avvenuto con gli accordi di pace e di riconciliazione del
2015.

Barkhane: una missione controversa
In questo scenario è importante capire quali siano dunque le
prospettive  per  l’operazione  Barkhane  nel  Sahel.  Macron,
infatti, ha ribadito l’impegno della Francia nell’area del
Sahel  con  la  missione,  senza  una  diminuzione  delle  forze
armate militari impiegate nell’area. L’obiettivo principale di
Macron è quello di annientare militarmente i principali gruppi
terroristi jihadisti che hanno fatto del Sahel la propria
roccaforte. Barkhane è la più ingente missione europea su
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suolo  africano  e  fornisce  training,  mentoring,  supporto
logistico ed intelligence alle forze armate e all’intelligence
dei paesi del G5, in un’ottica di cooperazione governativa
della politica di sicurezza contro il terrorismo. Tale ultima
dichiarazione  del  presidente  francese  ha  destato  non  poco
stupore  in  ambito  internazionale  poiché  Macron  aveva
precedentemente comunicato la volontà di ritirare circa 600
uomini facenti parte dell’unità di supporto in Burkhinabé,
facendo trapelare l’intento di rimodulazione dell’intervento
del contingente, in linea con parte dell’opinione pubblica
francese che ha assunto opinioni critiche sulla missione.

Takouba: quando Barkhane non basta
Infatti, la Francia nella missione ha visto il verificarsi di
molteplici incidenti e 55 vittime tra i militari francesi
nonostante con Barkhane si siano riportati dei “successi” come
l’uccisione di Abdelmalek Proukdel, il leader di al-Qaeda nel
Maghreb islamico. La missione viene criticata perché concepita
solo sotto il profilo militare e diversa dagli approcci degli
stati G5 e delle Nazioni Unite che concepiscono come strumento
utile per lo state-building, la riduzione dei conflitti e la
capacità  di  negoziare  con  i  principali  gruppi  insorgenti
nell’area  in  quanto  darebbe  a  Parigi  la  possibilità  di
strutturarsi  come  presenza  di  medio-lungo  periodo  nella
regione del Sahel.



Operazioni della Missione Takouba

Su queste basi infatti sembrerebbe nata l’idea della missione
francese  Takouba,  ossia  una  missione  che  implicherebbe  il
coinvolgimento  di  altri  paesi  in  sostegno  alla  propria
attività militare nel Sahel alla quale hanno già aderito, a
livello  intenzionale,  Belgio,  Danimarca,  Italia,  Estonia,
Olanda e Repubblica Ceca. Tuttavia, la missione Takouba sembra
fondarsi  più  su  un  approccio  massimalista  che  riflessivo,
ossia  poiché  Barkhane  non  sta  funzionando  come  previsto,
occorre aggiungere altro supporto militare e quindi chiedere
ad altri paesi europei di partecipare alla propria missione
militare con forze congiunte.

Al  proposito  Antonio  Mazzeo  può  approfondire  l’aspetto
relativo  all’impegno  militare,  estendendo  il  discorso  a
strategie neocolonialiste

Ascolta “Missioni coloniali in Sahel: tassello della guerra
globale  e  della  spartizione  del  mercato  africano”  su
Spreaker.
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Le armi come aiuti umanitari
I conflitti armati nel Sahel hanno coinciso con un aumento di
importazione delle armi da parte dei paesi G5, in particolare
Mali e Burkina Faso. Alcuni di questi trasferimenti sono stati
finanziati dall’Unione Europea o sono stati consegnati come
aiuti umanitari da parte della Francia, del Qatar o degli
Emirati Arabi Uniti. Secondo il Sipri, infatti, diverse grandi
potenze stanno usando le forniture di armi come uno strumento
di politica estera per aumentare l’influenza nell’area.

Inoltre, in Niger si è registrata negli ultimi giorni una
recrudescenza dei conflitti che desta grande preoccupazione a
livello internazionale. Il 15 marzo 2021 sono rimaste uccise
58 persone e si registrano molti feriti in seguito all’attacco
sferrato contro gli abitanti dei villaggi che facevano ritorno
dal  mercato  settimanale  di  Banibangou,  nella  regione  di
Tilabèri, in prossimità del confine con il Mali.

Insicurezza interna
Gli autori di questa strage anche in questa circostanza sono
ritenuti “gruppi armati non identificati”; il medesimo giorno
i gruppi hanno attaccato anche il villaggio di Darey Dey nel
quale  sono  rimasti  uccisi  tutti  gli  abitanti  e  si  sono
verificati episodi di saccheggio, devastazioni e incendi. Lo
scopo di tali attacchi è quello di costringere la popolazione
locale, attraverso atti violenti e vandalici, a lasciare i
territori di appartenenza. La sessa zona di Tilabèri, tra
l’altro,  era  stata  interessata  a  gennaio  del  2020,  da
un’uccisione di massa rivendicata, in questo caso, dallo Stato
Islamico nel Grande Sahara.

Ancora, il 21 marzo 2021 sono stati uccisi 40 civili nei
villaggi di Intazayene, Bakorat, e AkiFakit nel distretto di
Tillia, nella regione di Tahoua, sempre in prossimità del
confine  con  il  Mali.  La  regione  stessa  ospita  diversi
rifugiati  maliani.  In  questa  zona  di  confine  normalmente
operano diversi gruppi terroristi, in particolare lo Stato



Islamico nel Grande Sahara. Anche la responsabilità di questo
ulteriore drammatico evento viene attribuita a “non meglio
identificati  individui  armati”.   In  realtà,  a  causa
dell’attacco nel distretto di Tillia, di domenica 21 marzo, è
salito a 137 il bilancio delle vittime.

Tra dicembre 2020 e marzo 2021, mentre in Niger erano in corso
le elezioni, infatti, sono state uccise complessivamente circa
262 persone, tutte civili, la maggior parte proprio da gruppi
armati non identificati. La questione si incardina proprio
nell’impossibilità di comprendere il fenomeno alla base di
tali  attacchi  poiché  quasi  nessuno  di  essi  è  stato
rivendicato. La tesi prevalente è quella, al momento, che tali
gruppi armati non identificati vogliano operare, attraverso le
proprie attività criminali, una sorta di pulizia etnica.

In  questo  momento  storico  dunque  il  Niger  si  trova  ad
affrontare, oltre agli atti di natura terroristica anche gli
scontri  politici  determinati  dagli  esiti  delle  votazioni
elettorali del 21 febbraio del 2021 che hanno decretato la
vittoria ufficiale di Mahamane Bazoum, contestata fortemente
dall’altro  candidato,  Mahamane  Ousmane  che  ha  denunciato
brogli e ha promesso forti proteste nel paese. Per Bazoum,
quindi, che assumerà la carica il prossimo, 2 aprile 2021, la
questione securitaria è certamente la prima da affrontare.

Fonti:

amnesty.it
amnesty.org
ispionline.it
limesonline.it
cesi-italia.org
cespi.it
africarivista.it
nigrizia.it
sicurezzainternazionale.luiss.it

https://www.amnesty.it/
https://www.amnesty.org/en/
https://www.ispionline.it/
https://www.limesonline.com/
http://cesi-italia.org/
https://www.cespi.it/it
https://www.africarivista.it/
https://www.nigrizia.it/
https://sicurezzainternazionale.luiss.it/


ilfarosulmondo.it
avvenire.it
ilmanifesto.it
ansa.it
mondopoli.it
ciaconlus.org
internazionale.it
atlanteguerre.it
pensaremigrante.org

https://ilfarosulmondo.it/
https://www.avvenire.it/
https://ilmanifesto.it/
https://www.ansa.it/
http://www.mondopoli.it/
https://ciaconlus.org/
https://www.internazionale.it/
https://www.atlanteguerre.it/
https://pensaremigrante.org/

